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1. PREMESSA

La mia ricerca parte dalla necessità di indagare una peculiare manifestazione del periodo adolescenziale, vale a dire la devianza minorile. Tuttavia per indagare questa dinamica è necessario evidenziare, innanzitutto come essa affondi le sue radici già nel periodo pre-adolescenziale e, allo stesso tempo, come essa necessiti di un inquadramento più ampio, relativamente alle caratteristiche principali dell’adolescenza, da un punto di vista psicologico e pedagogico. La letteratura sul tema mette in evidenza una stretta relazione tra le diverse modalità di articolazione delle varie fasi di sviluppo, con il tipo di supporto, la partecipazione e lo stile educativo messo in atto dai genitori stessi. Di conseguenza, proprio lo stile genitoriale sembra essere indicativo e predittivo di futuri comportamenti devianti.
2. PROBLEMA CONOSCITIVO
Esiste una relazione tra devianza sociale e gli stili genitoriali?

I comportamenti esternalizzanti devianti che portano al collocamento in comunità sono legati a certi pattern genitoriali?

3. TEMA 
Devianza sociale e stili genitoriali.
4. OBIETTIVO DI RICERCA

Capire se lo stile genitoriale non autorevole favorisce la messa in atto di comportamenti devianti.
5. QUADRO TEORICO

5.1. L’ADOLESCENZA E LA FAMIGLIA 
L’ adolescenza è universalmente riconosciuta come un passaggio cruciale, sia per l’ adolescente che per l’ organizzazione familiare intesa come unità (Cigoli, 1985, Scabini, 2002). Si tratta di una fase di sviluppo che, come tale, coinvolge tutti i membri e le generazioni della famiglia e mette in discussione l’ identità organizzativa della famiglia stessa. Alcuni autori hanno definito l’adolescenza come un’impresa evolutiva congiunta, ossia che coinvolge entrambe le generazioni impegnate, ciascuna con compiti specifici, ad accompagnare quella giovane verso la condizione di adulto (Youniss, 1983; Cigoli, 1985; Scabini, 2002). 

In questa fase il compito evolutivo fondamentale dei membri delle diverse generazioni è relativo al processo di separazione reciproca, un’ importante componente del quale sono i processi di individuazione/differenziazione. Il processo di separazione interessa anche i genitori, infatti anch’essi devono separarsi dai figli e aiutarli nel processo di emancipazione. 

La famiglia dell’ adolescente è messa di fronte al difficile compito di conciliare la spinta coesiva all’ unione e alla stabilità del sistema familiare con l’ altrettanto forte tendenza all’ uscita e all’autonomia da parte del figlio(Malagoli Togliatti, Lubrano Lavadera, 2002 in Verrastro e Cavagnaro 2004)
. 

Il livello di differenziazione all’ interno della famiglia gioca un ruolo molto importante sulla capacità della famiglia stessa di rispondere evolutivamente ai cambiamenti sociali e ambientali oltre che a quelli dei suoi membri (Anderson, Fleming, 1986; Puschner et al., 1998)
: più i membri familiari manifestano confini psicologici chiari e flessibili, interesse e responsabilità per quanto accade all’altro e non intromissione, vicinanza e non fusione o disimpegno, tanto più la famiglia nel suo complesso riuscirà ad accettare i mutamenti provocati dall’ evento critico di questa fase. Il processo di differenziazione esige quindi la riorganizzazione dei modelli di regolazione delle distanze entro il sistema familiare e la chiara definizione dei confini tra i sottosistemi generazionali, soprattutto tra quello parentale e quello dei figli (Allison, Sabatelli, 1988 in Bramante)
. La famiglia deve quindi cercare di raggiungere un equilibrio tra due compiti opposti: da un lato promuovere e favorire il cambiamento e lo svincolo dell’ adolescente, dall’ altro quello di essere una base sicura per il figlio, essere in grado di contenere le sue oscillazioni tra momenti di esplorazione del mondo e movimenti di ritorno al nido sicuro. 
Esistono diversi filoni d’ indagine circa l’ impatto dell’ età adolescenziale dei figli sulle relazioni familiari. Le prospettive teoriche sullo sviluppo dell’ adolescente nel contesto della famiglia, riportate da Steinberg e Sheffield Morris (2001)
, evidenziano due principali temi sui quali si sono concentrati gli studi di ricerca: il cambiamento delle relazioni familiari, vale a dire la descrizione e la spiegazione della natura dei cambiamenti che avvengono durante l’adolescenza, dei fattori che li promuovono e delle implicazioni sugli esiti dell’adolescenza stessa;  i processi di socializzazione familiare, con particolare riferimento al parenting e ai suoi effetti sullo sviluppo e sul benessere dei figli. 
Coloro che si sono concentrati sul cambiamento delle relazioni familiari, hanno dedicato attenzione in primo luogo al tema del conflitto tra genitori. Tali cambiamenti sono considerati in termini di bisogni di individuazione/separazione dell’ adolescente dalla famiglia, come già si era accennato sopra. Successivamente l’ attenzione si è focalizzata sui processi di individuazione (Blos, 1979), per terminare con la prospettiva attualmente dominante, sviluppatesi negli anni ottanta, che descrive il processo come una rinegoziazione di ruoli e relazioni tra adolescenti e genitori (Noller, Callan, 1990; Youniss, Smollar, 1985), verso una crescente simmetria e reciprocità dei rapporti
. 

Parallelamente a questi studi, che enfatizzano i cambiamenti e la discontinuità nelle relazioni familiari durante l’adolescenza, vi sono prospettive che sottolineano invece la continuità dei legami e la coesione in famiglia, come quelli basati sulla teoria dell’attaccamento. 

Altri contributi alla conoscenza del cambiamento delle relazioni familiari durante l’ adolescenza sono venuti dagli studi, in psicologia sociale, sulle cognizioni delle relazioni che hanno approfondito l’ aspetto rappresentazionale reciproco di genitori e figli e le discordanze nelle aspettative e nelle credenze come fattore di conflitto hanno studiato le credenze dei genitori e la loro influenza sugli stessi comportamenti educativi e di parenting. 

L’ approccio ecologico, infine, che enfatizza lo studio del comportamento umano nel contesto di vita e nelle attività quotidiane, ha sottolineato la necessità di esaminare in modo integrato la molteplicità dei fattori che influenzano le relazioni familiari. Per quanto riguarda il ruolo esercitato dalla famiglia nell’ influenzare il benessere dei figli, la maggior parte delle ricerche si sono focalizzate sul costrutto di “stili genitoriali” o “parentali” (parenting style), a partire dai lavori della Baumrind
 (1971), la quale riscontrò che i bambini i cui genitori adottavano uno stile autorevole possedevano livelli di maturità psicosociale superiori ai coetanei con genitori autoritari, permissivi o indifferenti. I suoi studi sottolineano come un parenting autorevole sia quindi più efficace di altri stili educativi e favorisca la capacità di fronteggiare e superare i compiti evolutivi degli adolescenti. 

5.2.  STILI GENITORIALI

Si definisce parenting o genitorialità quel processo biologico e sociale che implica l’allevare e l’educare un individuo dalla nascita fino all’età adulta, caratterizzato da alcune dimensioni fondamentali, in particolare: la qualità relazionale, la disciplina genitoriale e le strategie proattive. (Santrock, 2013)

Le funzioni genitoriali sono principalmente quattro: funzione protettiva, funzione affettiva, funzione regolativa e funzione empatica. Le modalità con cui i genitori assolvono a tali funzioni contribuiscono a creare gli stili genitoriali, intesi come la modalità accuditiva ed educativa, il loro modo di esercitare l’autorità e orientare la relazione con il proprio figlio.

Baumrind ha elaborato una classificazione degli stili genitoriali, in funzione delle diverse combinazioni tra controllo esercitato attraverso le regole e la dimensione affettiva del supporto. Quest’ultimo può essere definito come quel comportamento che induce nel bambino una sensazione di agio nella relazione e nell’interazione con i genitori e che lo porta a costruirsi un modello operativo interno di se stesso come bambino accettato e degno di attenzione e cure. Dal punto di vista del genitore, il sostegno si riferisce alla sensibilità e all’adattamento genitoriale nei confronti di segnali, stati e bisogni del ragazzo, nonché alla capacità di ascolto, di responsività emotiva e di dialogo. Il calore, la responsività, l’accettazione, la sensibilità sono costrutti caratterizzanti lo stile genitoriale supportivo, così come pure elementi fondamentali per lo sviluppo di attaccamenti sicuri ed esiti positivi nelle diverse fasi dello sviluppo, laddove invece il venir meno di tale supporto contribuisce a determinare condotte esternalizzanti (Rothbaum e Weisz.)
. Il controllo, invece, riguarda l’insieme di comportamenti e strategie (regole, compiti) attraverso cui il genitore supervisiona il comportamento dei figli. In particolare, in letteratura viene utilizzato il termine parental monitoring per identificare le variabili che rientrano nel concetto più generico di controllo genitoriale (Trincas, Patrizi, Couyoumdjian, 2008)
. Il controllo può essere restrittivo e caratterizzato da forte assertività, negatività, intrusività, ipercontrollo, modalità questa che è associata alla comparsa di sintomatologia esternalizzante (Calkins e Fox in Bonanno 2010)
.

I quattro stili genitoriali individuati da Baumrind implicano in diversa combinazione, da una parte, le dimensioni dell’accettazione e della capacità di risposta (affetto/ostilità),  dall’altra  quelle dell’esigenza e del controllo (permissività/severità).

La genitorialità autoritaria è uno stile restrittivo e punitivo (Severità + Ostilità) in cui i genitori pretendono l’ubbidienza, esortano il bambino a seguire le loro direttive , impongono le proprie regole e non danno spiegazioni.  Pongono inoltre limiti e controlli fermi e usano intimidazioni e punizioni per controllare i figli. Sono distaccati e raramente lodano o apprezzano. Si ha una forte affermazione del potere parentale e un’attitudine distaccata; i genitori in questo stile sono direttivi ed esigenti, usano atteggiamenti intimidatori, pretendono obbedienza senza fornire spiegazioni, raramente apprezzano o lodano l’operato dei figli, ma esprimono valutazioni e giudizi, non accettano il figlio per quello che è e tendono a plasmarlo. Questo stile è associato a un comportamento dei bambini socialmente incompetente, i figli di genitori autoritari inoltre tendono a essere sgarbati, provocatori, dipendenti, hanno scarse abilità comunicative, possono comportarsi in maniera aggressiva. È più probabile che mettano in atto comportamenti o condotte a rischio in modo compensatorio.
La genitorialità autorevole è uno stile che incoraggia i bambini a essere indipendenti ma pone anche limiti ed esercita un controllo sulle loro azioni (severità + affetto). È permesso un notevole scambio verbale e vengono fornite spiegazioni precise. I genitori non puniscono, ma rispettano i desideri del bambino, si aspettano dai propri figli un comportamento maturo, indipendente ma adeguato all’età. Sono inoltre calorosi, affettuosi e attenti verso il bambino. I bambini con genitori autorevoli sono spesso contenti, si autocontrollano sono fiduciosi nelle proprie capacità,  interessati ai risultati, dotati di autocontrollo e socialmente competenti. Tendono, inoltre, a cooperare con gli adulti e a far fronte adeguatamente allo stress. 

La genitorialità negligente o trascurante  è uno stile in cui i genitori sono molto poco coinvolti nella vita del bambino, non lo controllano, non gli chiedono nulla. Inoltre danno pochi strumenti di comprensione del mondo e delle regole, non forniscono sostegno, non danno affetto e non sentono responsabilità educative (permissività + ostilità). Adottano, in sostanza, una condotta disimpegnata, non sono ricettivi né esigenti, non sentono responsabilità educative. Tale stile è associato ad una incompetenza sociale dei bambini, in particolare i figli di genitori negligenti sono spesso isolati, hanno scarso autocontrollo e non gestiscono bene l’indipendenza, hanno un’autostima povera e sono poco maturi. In adolescenza possono essere soggetti ad alto rischio di devianza e mostrare atteggiamenti delinquenziali.
La genitorialità indulgente o permissiva è uno stile caratterizzato da elevata accettazione e controllo limitato, in cui i genitori sono molto coinvolti nel rapporto con i loro figli, sono presenti con manifestazioni affettive ma fanno poche richieste o esercitano uno scarso controllo su di loro,  sono meno severi, senza pretese e poco coerenti circa le regole, non appaiono come agenti attivi e responsabili dell’eventuale correzione di un comportamento sbagliato dei figli, lasciando che questi facciano ciò che vogliono, assecondando ogni desiderio ( permissivismo + affetto). Lo stile indulgente è associato ad un incompetenza sociale nei bambini, in particolare, ad una mancanza di autocontrollo (perché non hanno mai imparato a controllare il loro comportamento) e di rispetto per gli altri, manifestano tendenze aggressive e sono incapaci di sottostare alle regole sociali.
A partire dagli anni ottanta, sono state prodotte numerose ricerche condotte su culture, gruppi etnici, classi sociali e strutture familiari differenti, sugli effetti del parenting style nelle famiglie con adolescenti, che convergono sulla medesima conclusione: il parenting autorevole è associato ad un ampia gamma di benefici sociali e psicologici non solo durante l’infanzia e la fanciullezza, ma anche durante l’adolescenza. Lo stile autorevole si accompagna a esiti più positivi rispetto a varie misure di competenze e di salute mentale, tra cui l’ adattamento, la maturità psicosociale, le competenze psicosociali, l’autostima e il concetto di sé, il locus of control interno, l’esplorazione dell’identità, la riuscita scolastica e il benessere psicologico; inoltre esso correla negativamente con i comportamenti a rischio per la salute e con la devianza (Noller, Callan, 1991; Steinberg, 2000; Aunola, Stattin, Nurmi, 2000)
. 

Altre ricerche
 hanno indagato dimensioni specifiche dello stile genitoriale come il monitoraggio e il controllo psicologico, nell’ ambito dello studio dei comportamenti antisociali e della devianza. Da queste è emerso che gli adolescenti poco monitorati corrono maggiori rischi di coinvolgimento in comportamenti antisociali, delinquenziali o criminali (Crouter et al., 1990, Sampson, Laub, 1994);usano maggiormente sostanze illegali e si associano a coetanei che approvano l’ uso di droghe (Flannery et al., 1994); hanno un rendimento inferiore a scuola (Crouter et al., 1990); hanno comportamenti sessuali più a rischio (Meltzer et al., 1994). 
5.3. DEVIANZA MINORILE

Avendo inquadrato le dinamiche dell’adolescenza, gli stili genitoriali ed i pattern educativi, è ora necessario introdurre i concetti di disturbi della condotta e comportamenti antisociali ed il ruolo protettivo, o al contrario, di rischio, che la famiglia può svolgervi.
Per definire il comportamento antisociale è necessario effettuare una sua ricognizione in parallelo con il comportamento prosociale. Quest’ultimo infatti è caratterizzato da preoccupazioni per il benessere ed i diritti degli altri, dalla capacità di empatizzare con loro, di agire in  modo da essere di giovamento agli altri. In molti casi il comportamento prosociale è motivato dall’altruismo ed ha come componenti essenziali anche il perdono e la gratitudine. 
Al polo opposto si collocano i comportamenti antisociali, cioè comportamenti distruttivi per se stessi o per gli altri, messi in atto da bambini ed adolescenti. I comportamenti antisociali sono tra le più comuni e persistenti forme di disadattamento durante l’infanzia e l’adolescenza (Bongers, Koot, van der Ende e Verhulst, 2004)
.  Recentemente la tendenza in letteratura è quella a studiare il fenomeno in una prospettiva di sviluppo, tenendo in considerazione le diverse fasi e le diverse forme in cui l’esternalizzazione dei comportamenti si manifesta. In particolare Patterson e colleghi propongono il modello del contesto sociale (social context model) per spiegare lo sviluppo dei comportamenti antisociali. La famiglia, in particolare, viene considerata come il contesto privilegiato di apprendimento di credenze, atteggiamenti, modelli e valori che si ripercuotono sul più ampio contesto normativo sociale (Marta et al., 2004) 
. Per tale ragione, questo setting può esercitare una notevole influenza sull’adattamento psicosociale degli adolescenti (Scabini, 1995; Smetana, Crean e Daddis, 2002) e sull’adozione di comportamenti antisociali o devianti (Bonino, Cattelino e Ciairano, 2003; Laird, Pettit, Bates e Dodge, 2003; Pettit, Bates, Dodge e Meece, 1999).
 

Come già sottolineato nel paragrafo precedente, a partire dalla fase preadolescenziale e per tutta l’adolescenza si verifica una graduale transazione dallo stato di dipendenza dai genitori ad una sempre maggior autonomizzazione e responsabilità. Tuttavia, l’abilità di raggiungere tale autonomia ed ottenere il controllo sul proprio comportamento in adolescenza, si acquisisce attraverso relazioni appropriate e modulate da parte dell’adulto al desiderio di controllo dell’adolescente (Laursen e Collins in Santrock 2013)
. A partire dalla fanciullezza infatti i genitori trascorrono meno tempo con i propri figli e tale calo di interazione può talvolta essere anche molto marcato. Tuttavia essi dovrebbero continuare a svolgere il ruolo di agenti socializzanti e dovrebbero continuare ad esercitare una supervisione generale ed un controllo, mentre i figli iniziano gradualmente ad impegnarsi nell’autoregolazione. 

 In questo processo di co-regolazione, i genitori assumerebbero la funzione di manager  delle esperienze e delle opportunità dei loro figli, regolando i loro contatti sociali, ma anche monitorandoli efficacemente. Proprio il monitoraggio diventa fondamentale nel passaggio dalla fanciullezza all’adolescenza, laddove risulta importante supervisionare le scelte dell’adolescente, per quanto riguarda gli ambienti sociali, gli amici, le attività scolastiche ed extrascolastiche. 
Diversi autori hanno dimostrato come laddove i genitori sono in grado di instaurare con i figli una relazione positiva, connotata da adeguate attività di monitoraggio e da coerenti messaggi disciplinari e di rinforzo dei comportamenti positivi e da alti livelli di sostegno, tale relazione si è dimostrata legata a diverse aree dello sviluppo preadolescenziale, inclusa una minor comparsa dei problemi comportamentali. 
È, a questo punto, significativo fare riferimento al parental monitoring, intendendo con questa definizione l’insieme di pratiche e di comportamenti dei genitori volte ad ottenere una conoscenza sulle attività dei figli, sia domestiche sia extradomestiche, sui luoghi e sulle persone che essi frequentano anche al di fuori del contesto familiare (Brown, Mounts, Lanborg, Steinberg 1993; Dishon e McMahon 1998)
.
La qualità del monitoraggio è uno dei fattori preventivi più importante rispetto alla devianza degli adolescenti. Tuttavia, per quanto riguarda, nello specifico, il rischio di devianza, va sottolineato come esso non vada considerato come un concetto assoluto, ma, piuttosto, un concetto relativo alla qualità delle risorse che il ragazzo, la scuola e la famiglia dispongono: sussiste un rischio quando il ragazzo, la famiglia o gli adulti che si occupano del ragazzo non hanno le risorse sufficienti per far fronte al livello di disagio e di difficoltà che il ragazzo sta affrontando.

De Leo
 sottolinea come, nel considerare le esperienze di devianza minorile, oltre alle risorse individuali del ragazzo, vadano valutate le risorse della famiglia e della scuola, perché queste possono compensare:  a seconda delle risorse messe in atto ( o non messe in atto) la famiglia e la scuola possono costituire dei fattori di protezione o di rischio per il ragazzo stesso. Proprio la componente familiare gioca un ruolo fondamentale nello sviluppo dell’antisocialità e della devianza. 
Nel 2005 Farrington ha evidenziato che tra i principali fattori di rischio delle condotte criminali e del comportamento antisociale vi sono una supervisione povera, disciplina rigida, punitiva e irregolare, atteggiamento di rifiuto o passivo dei genitori unito a trascuratezza sono tra i fattori predittivi più significativi nell’infanzia delle successive condanne giovanili. Inoltre conflitti fra genitori e famiglie disgregate: le relazioni conflittuali tra i genitori e le separazioni, soprattutto nei primi cinque anni di vita del bambino, possono predire il disturbo della condotta e la delinquenza nei figli adolescenti. Infine: genitori antisociali: genitori antisociali tendono ad avere figli antisociali ( Lipsey, Derzon, 1998) e avere membri della famiglia incarcerati o con condanne al seguito aumenta la probabilità di una condanna nei membri più giovani indipendentemente da altri fattori di rischio (Glueck, 1950; Ferguson, 1952; McCord, 1977; Wilson, 1987).
De Leo, in particolare, fornisce una prospettiva interessante nell’ambito della criminologia e della psicologia applicata ai rischi di devianza. Egli infatti propone di comprendere il problema della devianza superando la classica ottica sequenziale causa-effetto, per fare riferimento invece ai cosiddetti sistemi di mediazione auto-regolativa, che fungono da modalità di interconnessione reciproca tra caratteristiche individuali, condizioni sociali e azioni situate. 
La famiglia esercita una duplice influenza sull’autoregolazione degli individui che ne fanno parte: da un lato, in quanto sistema autoregolato che, se diventa disfunzionale, può generare al suo interno disagio e malessere e quindi anche influenzare eventuali scelte devianti; dall’altro, in quanto ambiente sistemico, culturale e biografico che regola, organizza e contestualizza le autoregolazioni dei suoi membri. In termini di disfunzionalità familiare, De Leo
, riprendendo Olson, individua quali dimensioni fondamentali la coesione e l’adattabilità. La coesione si riferisce alla qualità e all'intensità dei legami affettivi che caratterizzano le relazioni fra i membri della famiglia; l’adattabilità, invece, alla capacità di adattamento e flessibilità del sistema familiare, che deve essere in grado di modificare le proprie regole relazionali e i ruoli intra-familiari adattandole alle diverse fasi del ciclo vitale. Le due dimensioni di coesione e adattabilità sono particolarmente rilevanti parlando di devianza, in quanto sono strettamente connesse con le competenze/incompetenze genitoriali, l'impegno/disimpegno genitoriale, gli stili e le modalità comunicative prevalenti nella famiglia,  la qualità della supervisione o monitoraggio fra i figli adolescenti e i ruoli genitoriali, le capacità e le competenze genitoriali nel gestire i conflitti e le crisi adolescenziali. 

Avendo individuato fin qui i principali orientamenti teorici relativi agli stili genitoriali e alle connessioni di questi con le dinamiche devianti e delinquenziali in adolescenza, gli aspetti essenziali relativi al ruolo della famiglia, le sue principali funzioni, così come i fattori di rischio implicati in un andamento disfunzionale della stessa, può essere utile effettuare un’ulteriore specificazione riguardante i possibili acceleratori della condotta deviante, nonché gli stili genitoriali e le condotte del nucleo familiare ad essa connessi 
.
Tra i fattori che possono costituire dei potenziali  acceleratori della devianza in adolescenza, si trovano:
· appartenenza a gruppi patologici, devianti, marginali

· assenza di figure parentali significative

· clima familiare patologico
· comportamenti antisociali 
· deficit funzionali essenziali (motori, linguistici, organizzativi, sessuali)

· Elevata conflittualità genitoriale
· esperienze di fallimenti e frustrazioni

· esperienze traumatiche

· forte deprivazione sociale ed economica

· vuoto valoriale nel contesto di vita
Se si guarda invece agli aspetti legati agli stili genitoriali, gli studi nell’ambito della psicologia dello sviluppo evidenziano come la condotta deviante si presenta frequentemente laddove i genitori manifestino:
· assenza

· autoritarismo, rigidità

· conflittualità

· incoerenza
· idulgenza
· iperprotezione

· permissivismo

In particolare, tra le condotte   del   nucleo   familiare maggiormente connesse alla devianza adolescenziale, si ritrovano:
· autocolpevolizzazione
· chiusura  relazionale, narcisismo

· delega  ai  servizi
· depressione
· difficoltà ad assumere il ruolo genitoriale

· discontinuità

· esperienza della realtà povera e superficiale

· iperprotezione
· precoce adultizzazione
· negazione, rifiuto
· rassegnazione
· silenzio/ assenza di dialogo 

5.4. MAPPA CONCETTUALE
 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



6. IPOTESI DI LAVORO
I minori collocati in comunità per aver commesso atti delinquenziali durante la minore età hanno genitori che mettono in atto un parenting non autorevole.
7. CONCETTI CHIAVE 

I concetti chiave della ricerca fanno riferimento a quanto descritto nel quadro teorico. Trattasi in particolare di concetti quali: genitorialità, parenting, monitoraggio, dialogo, autorevolezza, autorità, adolescenza e devianza. 

8. TIPOLOGIA DI RICERCA 
Ricerca interpretativa

9. POPOLAZIONE E CAMPIONE
La popolazione presa come riferimento è quella dei minori di sesso maschile che l’Ufficio dei Servizi Sociali per i Minori di Milano e Brescia (che sono i due uffici che si occupano di penale minorile in Lombardia) affidano in misura di Messa alla Prova alle Comunità educative del territorio.

Il campione considerato è costituito da 10 educatori che lavorano all’interno di una Comunità educativa collocata in provincia di Pavia. Non è possibile considerare questo campione come rappresentativo della popolazione di riferimento, i risultati ottenuti possono quindi essere solo trasferiti a contesti simili, in cui si verifichino condizioni che li rendono analoghi.
I soggetti intervistati sono stati contattati dalla scrivente durante il periodo di tirocinio svolto proprio all’interno della struttura.  A partire dalle modalità di funzionamento ed organizzazione del lavoro degli educatori, ognuno dei quali ha una funzione di “educatore di riferimento” di un certo numero di ragazzi, si è concordato che ogni educatore intervistato descrivesse in modo dettagliato le vicende dei ragazzi da lui/lei seguiti. 
La tecnica di campionamento utilizzata è quindi un campionamento non probabilistico, per elementi rappresentativi, ritenendo che gli educatori intervistati siano i soggetti più qualificati per rispondere alle domande formulate. 

10. TECNICA DI RACCOLTA DEI DATI

Interviste a basso grado di strutturazione effettuate da gennaio 2012 a giugno 2013. Avendo rivolto l’intervista a professionisti in ambito educativo, che regolarmente monitorano il rapporto degli utenti con le famiglie, avendo anche colloqui a cadenza regolare con i genitori, si è ritenuto opportuno fare ricorso ad un basso grado di strutturazione, condividendo previamente con gli intervistati soltanto i concetti-chiave della ricerca, nonché la scaletta dell’intervista e chiedendo loro di declinare in maniera dettagliata, per ciascun utente, le dinamiche specifiche legate ai temi ed ai fattori in oggetto.
10.1.  SCALETTA DELL’INTERVISTA
Dando per elemento certo il fatto che il minore ha commesso uno o più atti devianti, in quanto collocato in struttura, con la misura della Messa alla Prova, è possibile indicare la struttura e l’organizzazione familiare? 

È in grado di descrivere le caratteristiche della madre del ragazzo? Questa comunica con il padre del ragazzo? Che tipo di rapporto stabilisce con il ragazzo? Dialoga con il ragazzo? Lo sostiene ed incoraggia? È possibile descrivere i tratti essenziali del suo stile educativo (supportività, permissivismo, indulgenza, negligenza)? 
È in grado di descrivere le caratteristiche del padre del ragazzo? Comunica con la madre del ragazzo? Che tipo di rapporto stabilisce con il ragazzo? Dialoga con il ragazzo? Lo sostiene ed incoraggia? È possibile descrivere i tratti essenziali del suo stile educativo (supportività, permissivismo, indulgenza, negligenza)?
10.2.   INTERVISTE RACCOLTE 
 All’interno di questo paragrafo vengono riunite le descrizioni fornite dagli educatori relative ai genitori dei ragazzi da loro seguiti. Il materiale raccolto è stato organizzato riportando le dichiarazioni fornite dagli educatori stessi, tuttavia la sequenza delle proposizioni è stata talvolta riorganizzata per dare maggiore continuità concettuale, temporale e descrittiva al materiale fornito. 

1. Eduard

Eduard appartiene ad una famiglia molto numerosa, seguace di una religione che li guida in ogni comportamento. Si tratta di una religione molto rigida che il ragazzo non è mai riuscito a spiegarci bene fino in fondo. I genitori vivono lontani, in un altro Paese, ma dal suo collocamento in comunità non c’è mai stata una telefonata, mai un contatto con loro…sono stati completamente periferici e assenti e continuano ad esserlo. È indicativo forse dire che né io né i mei colleghi li abbiamo mai conosciuto, né ci hanno mai contattato per avere notizie più precise del figlio, lontano da casa da diverso tempo, anche quando E., ha attraversato fasi difficili, di cui loro erano a conoscenza tramite le brevi telefonate che effettuava con i fratelli. Sono, infatti, forse i fratelli maggiori a preoccuparsi un po’ per lui, anche se, chiaramente, avendo una loro vita e comunque lontano da qui, riescono a vederlo poche volte. Il ragazzo sembra essersi costruito una corazza rispetto al suo rapporto con i genitori e riporta a fatica il fatto che i suoi comportamenti non fossero adeguati ai dettami della religione e, in quanto lui apparteneva ad una famiglia con un certo ruolo all’interno della comunità religiosa, i suoi atti erano ancora maggiormente disapprovati dalle figure genitoriali e guardate con disprezzo. Della madre sappiamo poco, se non che avendo più di dieci figli fosse impossibilitata a badare alle scorribande di E., il padre, unico lavoratore in famiglia e particolarmente rigido, avrebbe posto l’ultimatum al figlio, in seguito al quale è stato rifiutato e “dimenticato”. Proprio in questo senso, ritengo che ci sia stata, da parte di entrambi i genitori, un totale affidamento, dal punto di vista educativo e materiale ai servizi. Un vero e proprio abbandono.
2. Kevin 
Kevin è figlio unico appartenente ad una famiglia immigrata benestante. La madre assolutamente remissiva, non sono mai riuscito a ravvisare in lei alcun tipo di autorevolezza rispetto all’educazione del figlio. In diversi colloqui è emerso come la donna non fosse mai stata in grado di imporre dei limiti e delle regole al figlio, che ha sempre avuto grandi spazi di indipendenza, potendo uscire e rientrare da casa a suo piacimento, senza che la madre andasse oltre il timido tentativo di esortarlo a rispettare quanto lei dicesse. Diciamo che nella famiglia di K. esisteva una netta separazione dei ruoli. La mamma era la figura deputata alle cure materiali, il padre invece, figura autoritaria. Spesso la donna arrivava ad essere una complice del figlio, per evitare che la rabbia del padre si sfogasse in modi troppo violenti. Durante i colloqui con loro, a parlare era sempre il padre, la madre si limitava ad annuire, a guardare il marito prima di rispondere. Talvolta abbiamo preferito coinvolgere solo la madre nei colloqui o comunque ad effettuare un primo momento solo con lei in modo da poter riuscire ad avere un’idea più chiara di cosa lei effettivamente pensasse: in realtà lei si è sempre mostrata apprensiva ne riguardi di K., in parte sentendosi in colpa per i suoi comportamenti, tentando di trovare giustificazioni ai suoi comportamenti.   Il padre di K. ha sempre ritenuto il comportamento del figlio inaccettabile, esprimendo su di lui giudizi negativi. Con noi non ha mai parlato delle modalità violente che aveva adottato con il figlio fino nell’adolescenza, è stato poi, più avanti, lo stesso K. a rivelarci come il padre avesse spesso esercitato su di lui violenza, quale strumento di rieducazione e che, una volta cresciuto a sufficienza da poter contrastare tali metodi, K. avesse risposto a tali violenze e preferito trascorrere più tempo possibile lontano dai genitori. 
3. Ivan
I genitori di Ivan sono separati da molto tempo. La madre è una donna assolutamente incoerente ed incostante, non è mai stata in grado di avere un’occupazione stabile, fattore questo che durante gli anni del matrimonio era compensato dagli introiti, a quanto pare ingenti, del marito, ma che in seguito alla separazione si è trasformata in un vero e proprio problema, che l’ha portata ad assumere un ruolo di vera e propria dipendenza dai servizi sociali e che l’ha portata in molti casi a scontrarsi con I. La donna ci ha sempre riportato l’estrema attrazione del figlio per il denaro come la causa fondamentale di tutti i suoi guai e di non essere mai stata in grado di interrompere le abitudini del ragazzo, fino al suo arresto.  Non siamo mai riusciti a lavorare in profondità con lei, in quanto la donna ha sempre ritenuto il figlio ormai spacciato. Poco motivante rispetto alle sue potenzialità, molto critica e disfattista riguardo alla vita ed al cambiamento del figlio anche dopo il percorso comunitario. Abbiamo sempre rilavato una forte conflittualità tra lei ed il figlio sostanzialmente i litigi tra loro erano sempre motivati dai tentativi di lei di imporre un minimo di regole al ragazzo, il quale sistematicamente vi si opponeva aggredendo verbalmente la madre fino a farla rinunciare al suo ruolo educativo.   Ha sempre vissuto il collocamento del figlio in struttura come un sollievo, anche perché incapace di farsi carico delle sue responsabilità educative. Ci ha sempre richiesto un intervento in sostituzione al suo, non integrativo. In molti casi è apparsa ambivalente, proprio perché a parole esprimeva il suo profondo disappunto per la condotta del figlio, invitandoci ad adottare misure severe e restrittive con lui, in quanto lei avrebbe fatto lo stesso. Sistematicamente, da controlli incrociati, riuscivamo a scoprire sempre che lei ci ometteva dettagli importanti sulle giornate di rientro a casa del figlio, sulle sue frequentazioni ed eventuale abuso di sostanze, così come sulla consegna di denaro in segreto a figlio. Quando poi cercavamo di farla riflettere sui fatti, lei sembrava sempre deviare il discorso sulla falsità del figlio e sulle sue capacità manipolatorie. Quanto al padre, anche con lui è stato complesso lavorare, inizialmente sembrava una figura particolarmente rigida ed esigente rispetto ai comportamenti del figlio e, allo stesso tempo, molto ambizioso circa il futuro del ragazzo. Il signore provava vergogna per il collocamento del ragazzo in Comunità, per la sua bocciatura a scuola che, in qualche modo, stavano ostacolando i piani che lui aveva in mente per il figlio. Lentamente abbiamo avuto modo di constatare che anche il padre di I. risultava essere profondamente instabile ed incapace di assumere appieno il suo ruolo genitoriale: ad ogni “caduta” del figlio o passo indietro rispetto al suo percorso comunitario, l’irrigidimento era totale, arrivando addirittura al misconoscimento del figlio e al suo rifiuto in quanto tale. Talvolta rendeva il nostro compito ancora più complesso poiché, pur delegando a noi il ruolo educativo,  abdicandovi completamente in seguito ai comportamenti del ragazzo, tendeva comunque a criticare il nostro lavoro anche in presenza del ragazzo. Dall’arrivo di I. in comunità questi episodi si sono verificati spesso e anche per lui era destabilizzante, sentirsi rifutato e il non essere accettato come figlio per poi cambiare idea, dopo qualche settimana….A tutto ciò si aggiunga che, tra i genitori, non è mai esistita una linea di azione congiunta, ma anzi hanno sempre riversato l’uno sull’altro le responsabilità e le colpe del comportamento del figlio.
4. Federico 

 I genitori di Federico sono separati ed entrambi hanno nuovi compagni, entrambi hanno avuto nuove storie ed altri figli. La madre,  il cui padre ha trascorso  più di trent’anni in carcere, dopo la separazione ha intrapreso una relazione con un uomo ex tossicodipendente che, durante il periodo di convivenza, aveva ripreso ad abusare di sostanze fino al sopraggiungere della morte. Ora è legata ad un altro uomo, che sembra essere scarsamente supportivo, anzi, avendo un approccio improntato all’ordine e alla disciplina, mal tollera le modalità trasgressive ed oppositive del minore. Durante i colloqui avuti è apparsa molto ansiosa e trasmettere tale ansia al figlio, spesso si mostra incapace di omettere informazioni o notizie che possano arrecare preoccupazione al ragazzo, che, al contrario, assume un ruolo rassicurante nei confronti della madre. Prima che F. venisse collocato in comunità, dovendo badare a due figli più piccoli, lei stessa ha riconosciuto come non controllasse molto le attività del figlio e come gli consentisse di trascorrere gran parte della giornata fuori casa, che fosse con lui indulgente riguardo agli orari di uscita e rientro da casa.. È stato anche lo stesso ragazzo a confermare più volte questo tipo di situazione, in seguito alle quali avrebbe poi iniziato a frequentare ambienti devianti. Il padre, invece si è risposato ed ha una figlia dalla nuova compagna. Il minore non aveva avuto relazioni con il padre fino al momento del reato. I fatti commessi hanno determinato un riavvicinamento alla figura paterna e dunque la loro relazione è stata riallacciata dopo un’interruzione durata più di dieci anni. Il padre è quindi risultato una figura totalmente assente fino a poco tempo fa, che ignorava completamente il tipo di vita e le abitudini del ragazzo. Dai colloqui avuti, anch’egli risulta particolarmente apprensivo e tende a relazionarsi direttamente con il ragazzo anziché con le figure educative di sostegno, il che contribuisce a caricare F. di ansie, talvolta inutili. Molto presente dal punto di vista materiale – ostenta in vari modi la sua disponibilità economica- , sembra esserlo meno in quanto riferimento stabile per il ragazzo. Non posso dire che non abbia un ruolo educativo, anzi quando viene informato dei comportamenti negativi del figlio, interviene, tuttavia tali interventi risultano essere un po’ artificiosi, quali a voler dimostrare prima ancora che al figlio a noi, che egli è in grado di educare il ragazzo. Federico è stato inserito da poco nella nostra struttura per cui abbiamo ancora pochi elementi per poter valutare pienamente il parenting.

5. Antonio

 Antonio proviene da un nucleo familiare poco collaborativo e trasparente. I genitori sono formalmente coniugati, ma abbiamo avuto modo nel tempo di veder evolvere la loro relazione, fino alla separazione vera e propria che è avvenuta recentemente. Entrambi hanno inizialmente manifestato una certa diffidenza nei confronti della comunità, che vedevano in termini essenzialmente assistenziali. Il contesto da cui provengono è altamente delinquenziale e economicamente di basso livello. La madre, disabile, riveste il suo ruolo a fatica, il padre dal canto suo, non è mai apparso limpido, né riguardo alla professione svolta, né riguardo alle dinamiche familiari che lo hanno poi lentamente portato ad allontanarsi dalla moglie. Il fratello di A. è in carcere ed ha un figlio di cui spesso A. si occupa. Complessivamente A. sembra essere molto legato sia ai genitori sia al fratello, tuttavia assume atteggiamenti di evidente responsabilità, quasi i ruoli fossero invertiti. Mentre il fratello sembra stimolare A. nel proseguire in modo positivo il suo percorso comunitario, i genitori appaiono invece estremamente lacunosi da questo punto di vista, dimostrando scarse capacità supportive nei confronti del ragazzo. Né la madre né il padre hanno mai dimostrato in presenza degli operatori soddisfazione per il percorso di legalità intrapreso dal figlio. Quanto agli atti devianti da lui commessi, questi sembravano semplicemente rientrare nella consuetudine del contesto sociale in cui essi vivevano. A ciò comunque va aggiunto il fatto che i genitori hanno sempre concesso ampi margini di autonomia al ragazzo prima del suo collocamento in comunità e non sono quasi mai intervenuti in modo deciso rispetto agli atti delinquenziali da lui commessi, fino poi al collocamento in struttura.
6. Luca
 Luca proviene da una famiglia con genitori separati. La mamma è una donna massicciamente presente e che cerca di mettere in secondo piano il papà di M. La signora appare come un donna molto ansiosa e sembra faccia fatica a creare un rapporto autentico con M., fa fatica a parlare con lui dei problemi e per tali situazioni delega la figlia. Spesso assistiamo ai colloqui telefonici del ragazzo con la madre che si traducono in realtà in una sorta di monologo dove la madre formula continuamente domande sulla giornata del ragazzo, su cosa ha fatto sulla sua quotidianità insomma, alle quali lui risponde a monosillabi e molto sbrigativamente. L. è stato inserito recentemente in struttura ma ormai è abitudine scherzare con lui sui record di durata delle telefonate!

Si tratta di una madre molto apprensiva e tende a trattare il ragazzo ancora come un bambino, anche il tono che usa con lui è spesso infantile, è un po’ trattato come il piccolo della famiglia. Quanto al padre è invece un uomo riservato e fino adesso messo un po’ in disparte rispetto alla problematiche dei figli. In realtà anche con lui il dialogo non risulta essere particolarmente profondo, ma è apparso sin da subito, molto motivato e disponibile a prendersi cura e a sostenere il figlio nel suo percorso. È presente rispetto al percorso del figlio, attento ai suoi appuntamenti con i servizi e fortemente collaborativo con la struttura. Tuttavia, tale disponibilità è maturata solo con il collocamento in comunità del ragazzo, in seguito al quale i rapporti con lui si sono fatti più frequenti e regolamentati, al fine di superare un certo disagio del ragazzo, combattuto tra la volontà di riallacciare con il padre e il timore di dare per questo un dispiacere alla madre. A questo proposito penso possa essere interessante sottolineare come i genitori, nonostante la separazione, abbiano spesso visitato il figlio in struttura insieme, cercando di sostenerlo in maniera congiunta. Nonostante il recente collocamento di L., sembra che la strategia adottata abbia notevolmente facilitato la serenità del ragazzo. 

7. Marco

La famiglia di Marco  è composta dai genitori, da un fratello e una sorella più piccoli. Non è mai stato chiaro quale fosse la loro occupazione. All’inizio, i genitori si presentavano entrambi ai colloqui, sebbene riferissero le proprie difficoltà economiche e logistiche legate agli spostamenti. . Sia prima che durante il collocamento del ragazzo il struttura il padre risultava una figura marginale, raramente interveniente e poco partecipe alla vita del figlio. Dopo un paio di incontri, in cui la famiglia ha fatto visita al ragazzo, infatti, ha iniziato a presentarsi solo mamma, accompagnata dal fratello. ll papà ha interrotto gli incontri dichiarando di non voler più venire perché stanco di sentire che il figlio si comportava male e che forse, visto che M. non era in grado di comportarsi bene e di capire il lavoro che la comunità faceva per cercare di aiutarlo, sarebbe stato meglio che andasse in carcere. L’atteggiamento adottato tuttavia non era tanto di rassegnazione, quanto piuttosto una totale mancanza di comprensione del valore della messa alla prova del figlio. Più volte i genitori mi hanno chiesto quale fosse il percorso più veloce tra il carcere e la messa alla prova, senza soffermarsi a pensare su quale fosse il migliore. Entrambi, poi, hanno sempre assunto nei confronti del figlio degli atteggiamenti ambigui: se da un lato gli dicevano di comportarsi bene e di rispettare le regole, dall’altro mettevano in atto comportamenti che deviavano dalle regole stesse. Significativo è il caso, riportato da un operatore sei servizi sociali, che la madre ripetesse spesso al figlio che fosse sbagliato rubare, tuttavia il ragazzo ha più volte fatto spese per la famiglia con denaro rubato e la donna non vi si è mai opposta. Inoltre, spesso abbiamo riscontrato una scarsa collaborazione dei genitori con la nostra struttura: la signora tendeva a dare credibilità alle affermazioni del figlio rispetto al fatto che lui si comportava sempre bene e che gli educatori dicevano bugie, o che comunque i suoi comportamenti erano motivati da errori degli altri. La madre di M. non è mai stata in grado di assumere un ruolo autorevole nei confronti del figlio, che anzi, appariva estremamente impositivo con la madre. È capitato che M. rompesse degli oggetti in struttura e che avessimo chiesto un risarcimento, insomma M. ha minacciato la madre, intimandole di non ripagare assolutamente il danno e lei ha acconsentito. In altre occasioni, pur affermando di non volere che il figlio delinquesse, ha minimizzato i fatti accaduti e come già accennato ha accettato i proventi degli atti del figlio.  In altri casi ancora la mamma ha coperto il ragazzo ed ha mostrato una complicità con lui altamente negativa e dannosa.

8. Pablo
Pablo proviene da una situazione in cui i genitori sono separati e le dinamiche familiari sono molto complesse. Sembra che il ragazzo sia cresciuto in un contesto quasi esclusivamente femminile, in cui la madre, persona molto fragile, è sostenuta costantemente dalle sorelle. Il padre non risulta una figura presente nella vita del ragazzo e con problematiche legate all’alcolismo, peraltro noi non lo abbiamo mai conosciuto, non si è mai presentato in struttura. C’è voluto un po’ di tempo prima che P. iniziasse a parlare del padre, ma sempre in modo molto blando, ricordandolo in alcuni dei lavori che svolgeva quando era piccolo (fabbrica, ristorazione, …), ma di fatto non è mai venuto a trovare il figlio. P. mostra sofferenza nel parlare del padre, non riuscendo ad accettare del tutto l’incapacità del genitore, il quale fa uso costante di alcolici, di prendersi cura di lui. La madre e la nonna paterna di P. hanno un rapporto conflittuale, per cui quest’ultima è convinta che i nonni materni e la madre non curino in modo adeguato il nipote. Abbiamo avuto modo di notare come la nonna paterna tenda da sempre a minare il rapporto con la madre, non ritenendola in grado di prendersi cura del ragazzo, il quale a sua volta in alcune occasioni ha mostrato la sua insofferenza a tollerare modalità della nonna che vorrebbe decidere sempre al suo posto, ponendosi anche in modo invasivo ed invadente. La madre, di umore tendente al depressivo, è molto delusa dai comportamenti inadeguati del figlio, allo stesso tempo dichiara grandi difficoltà a gestire il suo ruolo e a farsi riconoscere in tale ruolo per le costanti dinamiche denigratorie che la nonna paterna mette in atto. La signora, inoltre, sembra essere molto apprensiva nei confronti del figlio, ha spesso cercato di giustificarlo quando qualcosa non andava, trovando spiegazioni plausibili ai suoi atteggiamenti. Abbiamo avuto modo di ravvisare nella madre di P. forti sensi di colpa per aver abbandonato P. alle cure dei nonni nel paese d’origine quando ancora era un bambino, anzi, spesso si dichiarava responsabile degli atti del figlio per non aver adeguatamente badato a lui. D’altra parte però questo suo atteggiamento la portava a non essere in grado di imporre al figlio uno schema di condotta adeguato, ma anzi, consentendogli di comportarsi come lui voleva,. Con questo non intendo dire che non si trattava necessariamente di compiere atti devianti, ma anche nella vita quotidiana P. era abituato a non avere regole dalla madre, che in questo suo eccessivo permissivismo portava, a mio parere ad una totale deresponsabilizzazione del figlio per ogni suo comportamento, ivi incluso quello che lo ha portato poi al collocamento in struttura. 
9.  Michele
Prima del collocamento in comunità, Michele viveva con la nonna. Con il resto della famiglia, frammentata e poco coinvolta nel prendersi cura del ragazzo, i rapporti sono sempre stati superficiali e poco sentiti. La madre sembra averlo abbandonato alle cure della nonna paterna già in tenera età ed il padre, di cui M. riferisce problemi legati all’alcool e alla giustizia, sembra essere stato assorbito per troppo tempo dalle difficoltà personali. Solo con il collocamento in comunità del ragazzo sembra aver ritrovato un rinnovato interesse per il figlio, probabilmente prendendo atto della gravità della situazione. Attualmente il padre lavora fuori regione e contatta telefonicamente il figlio una volta a settimana, chiedendo all’equipe riscontri sul percorso dello stesso. In realtà l’interesse per il percorso del figlio  non è mai andato oltre questo tipo di contatto, oltretutto egli non rappresenta in alcun modo una figura autorevole di riferimento per il ragazzo, che al contrario, in caso di necessità più facilmente si mette in contatto con la nonna, una figura più malleabile ed accomodante. Questa nonna infatti, pur essendo sensibile alle problematiche del nipote, appare stanca e sola nell’occuparsi del ragazzo e nell’assunzione quindi di un ruolo genitoriale. Moltissime volte la donna ha coperto il ragazzo, quando magari questi rientrava tardi rispetto all’orario che gli veniva imposto, rispetto al mancato rispetto di un appuntamento ecc, si assumeva spesso la colpa, adducendo scuse, in genere poco plausibili, sul fatto che M. era stato da lei trattenuto. Insomma, la madre e il padre per M.  non  hanno mai costituito un riferimento familiare significativo, al contrario la nonna e la fidanzata (con la quale M. conviveva a casa della nonna) sono massicciamente presenti nella sua vita, partecipano a tutti gli incontri in comunità e vengono sempre contattate telefonicamente da M.. Abbiamo comunque sempre cercato di tenere i contatti con i due genitori, oltre che la nonna e questi hanno sempre assecondato, ma in modo passivo, i primi per disinteresse, la seconda per difficoltà e stanchezza, gli interventi e le decisioni prese dall’equipe educativa, delegando in modo significativo la responsabilità e gli interventi educativi. Questa totale passività, unita ad una scarsa capacità impositiva della nonna, ha fatto si che questa non risultasse in grado di porre dei limiti né delle regole al nipote, entrando così in una dinamica fortemente ambigua, in cui pur essendo essa l’unica figura di riferimento per il ragazzo, era però da questo altamente manipolabile.
11. ANALISI DEI DATI
L’analisi dei dati è stata effettuata attraverso la tecnica qualitativa di costruzione di categorie a posteriori. A partire dalle interviste effettuate agli educatori si è cercato di ricostruire i tratti essenziali dello stile di parenting che i genitori dei ragazzi collocati in comunità rivelavano. L’analisi dei dati è stata svolta organizzando le affermazioni degli educatori, che, ovviamente, nelle interviste hanno presentato una descrizione personale e soggettiva riguardante gli stili educativi dei genitori dei ragazzi collocati in struttura. Pur consapevole che si tratti di un punto di vista “situato”, ritengo che la professionalità e le competenze, nonché la familiarità degli operatori con i casi in esame possa costituire una prospettiva significativa per l’analisi del fenomeno. Al fine di dettagliare maggiormente tali tratti si è scelto di distinguere tra la figura della madre e quella del padre, delineando così categorie specifiche per entrambi.
Infine i nomi dei soggetti di cui si sono narrati i fatti sono stati modificati al fine di tutelarne la privacy. 

11.1.  COSTRUZIONE DELLE CATEGORIE A POSTERIORI
	Testo
	Categorie

	Kevin è figlio unico appartenente ad una famiglia immigrata benestante.

 La madre assolutamente remissiva, non sono mai riuscito a ravvisare in lei alcun tipo di autorevolezza rispetto all’educazione del figlio. In diversi colloqui è emerso come la donna non fosse mai stata in grado di imporre dei limiti e delle regole al figlio, che ha sempre avuto grandi spazi di indipendenza, potendo uscire e rientrare da casa a suo piacimento, senza che la madre andasse oltre il timido tentativo di esortarlo a rispettare quanto lei dicesse. 

Diciamo che nella famiglia di K. esisteva una netta separazione dei ruoli.

La mamma era la figura deputata alle cure materiali, il padre invece, figura autoritaria. Spesso la donna arrivava ad essere una complice del figlio, per evitare che la rabbia del padre si sfogasse in modi troppo violenti. Durante i colloqui con loro, a parlare era sempre il padre, la madre si limitava ad annuire, a guardare il marito prima di rispondere. Talvolta abbiamo preferito coinvolgere solo la madre nei colloqui o comunque ad effettuare un primo momento solo con lei in modo da poter riuscire ad avere un’idea più chiara di cosa lei effettivamente pensasse: in realtà lei si è sempre mostrata apprensiva ne riguardi di K., in parte sentendosi in colpa per i suoi comportamenti, tentando di trovare giustificazioni ai suoi comportamenti.  

 Il padre di K. ha sempre ritenuto il comportamento del figlio inaccettabile, esprimendo su di lui giudizi negativi. Con noi non ha mai parlato delle modalità violente che aveva adottato con il figlio fino nell’adolescenza. E’ stato poi, più avanti, lo stesso K. a rivelarci come il padre avesse spesso esercitato su di lui violenza, quale strumento di rieducazione e che, una volta cresciuto a sufficienza da poter contrastare tali metodi, K. avesse risposto a tali violenze e preferito trascorrere più tempo possibile lontano dai genitori. 


	←nucleo familiare integro

←incapacità di imporre regole al figlio

←permissivismo  e indulgenza della madre

←clima familiare incoerente

←complicità della madre

←ostilità e rigidità del padre 

←ansia e iperprotezione della madre

←autocolpevolizzazione della madre

←giustificazionismo della madre

←rifiuto del padre

←severità e uso di violenza fisica del padre



	Eduard appartiene ad una famiglia molto numerosa, seguace di una religione che li guida in ogni comportamento. Si tratta di una religione molto rigida che il ragazzo non è mai riuscito a spiegarci bene fino in fondo. i genitori vivono lontani, in un altro Paese, ma dal suo collocamento in comunità non c’è mai stata una telefonata, mai un contatto con loro…sono stati completamente periferici e assenti e continuano ad esserlo. È indicativo forse dire che né io né i mei colleghi li abbiamo mai conosciuto, né ci hanno mai contattato per avere notizie più precise del figlio, lontano da casa da diverso tempo, anche quando E., ha attraversato fasi difficili, di cui loro erano a conoscenza tramite le brevi telefonate che effettuava con i fratelli. Sono, infatti, forse i fratelli maggiori a preoccuparsi un po’ per lui, anche se, chiaramente, avendo una loro vita e comunque lontano da qui, riescono a vederlo poche volte. Il ragazzo sembra essersi costruito una corazza rispetto al suo rapporto con i genitori e riporta a fatica il fatto che i suoi comportamenti non fossero adeguati ai dettami della religione e, in quanto lui apparteneva ad una famiglia con un certo ruolo all’interno della comunità religiosa, i suoi atti erano ancora maggiormente disapprovati dalle figure genitoriali e guardate con disprezzo. Della madre sappiamo poco, se non che avendo più di dieci figli fosse impossibilitata a badare alle scorribande di E., il padre, unico lavoratore in famiglia e particolarmente rigido, avrebbe posto l’ultimatum al figlio, in seguito al quale è stato rifiutato e “dimenticato”. Proprio in questo senso, ritengo che ci sia stata, da parte di entrambi i genitori, un totale affidamento, dal punto di vista educativo e materiale ai servizi. Un vero e proprio abbandono.
	←genitori periferici

←assenza di dialogo con i genitori

←assenza di supporto da parte dei genitori

← chiusura relazionale

←autoritarismo e rigidità

←rifiuto e negazione

←delega ai servizi

	I genitori di Ivan sono separati da molto tempo. 

La madre è una donna assolutamente incoerente ed incostante, non è mai stata in grado di avere un’occupazione stabile, fattore questo che durante gli anni del matrimonio era compensato dagli introiti, a quanto pare ingenti, del marito, ma che in seguito alla separazione si è trasformata in un vero e proprio problema, che l’ha portata ad assumere un ruolo di vera e propria dipendenza dai servizi sociali e che l’ha portata in molti casi a scontrarsi con I. La donna ci ha sempre riportato l’estrema attrazione del figlio per il denaro come la causa fondamentale di tutti i suoi guai e di non essere mai stata in grado di interrompere le abitudini del ragazzo, fino al suo arresto.  Non siamo mai riusciti a lavorare in profondità con lei, in quanto la donna ha sempre ritenuto il figlio ormai spacciato. Poco motivante rispetto alle sue potenzialità, molto critica e disfattista riguardo alla vita ed al cambiamento del figlio anche dopo il percorso comunitario. Abbiamo sempre rilavato una forte conflittualità tra lei ed il figlio  sostanzialmente i litigi tra loro erano sempre motivati dai tentativi di lei di imporre un minimo di regole al ragazzo, il quale sistematicamente vi si opponeva aggredendo verbalmente la madre fino a farla rinunciare al suo ruolo educativo.   Ha sempre vissuto il collocamento del figlio in struttura come un sollievo, anche perché incapace di farsi carico delle sue responsabilità educative. Ci ha sempre richiesto un intervento in sostituzione al suo, non integrativo. In molti casi è apparsa ambivalente, proprio perché a parole esprimeva il suo profondo disappunto per la condotta del figlio, invitandoci ad adottare misure severe e restrittive con lui, in quanto lei avrebbe fatto lo stesso. Sistematicamente, da controlli incrociati, riuscivamo a scoprire sempre che lei ci ometteva dettagli importanti sulle giornate di rientro a casa del figlio, sulle sue frequentazioni ed eventuale abuso di sostanze, così come sulla consegna di denaro in segreto a figlio. Quando poi cercavamo di farla riflettere sui fatti, lei sembrava sempre deviare il discorso sulla falsità del figlio e sulle sue capacità manipolatorie. 

Quanto al padre, anche con lui è stato complesso lavorare  inizialmente sembrava una figura particolarmente rigida ed esigente rispetto ai comportamenti del figlio e, allo stesso tempo, molto ambizioso circa il futuro del ragazzo. Il signore provava vergogna per il collocamento del ragazzo in Comunità, per la sua bocciatura a scuola che, in qualche modo, stavano ostacolando i piani che lui aveva in mente per il figlio. Lentamente abbiamo avuto modo di constatare che anche il padre di I. risultava essere profondamente instabile ed incapace di assumere appieno il suo ruolo genitoriale: ad ogni “caduta” del figlio o passo indietro rispetto al suo percorso comunitario, l’irrigidimento era totale, arrivando addirittura al misconoscimento del figlio e al suo rifiuto in quanto tale. Talvolta rendeva il nostro compito ancora più complesso poiché, pur delegando a noi il ruolo educativo,  abdicandovi completamente in seguito ai comportamenti del ragazzo, tendeva comunque a criticare il nostro lavoro anche in presenza del ragazzo. Dall’arrivo di I. in comunità questi episodi si sono verificati spesso e anche per lui era destabilizzante, sentirsi rifiutato e il non essere accettato come figlio per poi cambiare idea, dopo qualche settimana….

A tutto ciò si aggiunga che, tra i genitori, non è mai esistita una linea di azione congiunta, ma anzi hanno sempre riversato l’uno sull’altro le responsabilità e le colpe del comportamento del figlio. 
	←genitori separati

←incoerenza della madre

←deprivazione sociale ed economica

←incapacità di imporre limiti al figlio

←rassegnazione e assenza di supporto

←conflittualità con il figlio

←incapacità di imporre regole  al figlio

←delega ai servizi 

←complicità con il figlio

←rigidità e autorità del padre

←rifiuto e negazione

←instabilità del ruolo

←delega  ai servizi 

←incoerenza

←clima familiare incoerente

←elevata conflittualità



	I genitori di Federico sono separati ed entrambi hanno nuovi compagni, entrambi hanno avuto nuove storie ed altri figli. La madre,  il cui padre ha trascorso  più di trent’anni in carcere, dopo la separazione ha intrapreso una relazione con un uomo ex tossicodipendente che, durante il periodo di convivenza, aveva ripreso ad abusare di sostanze fino al sopraggiungere della morte. Ora è legata ad un altro uomo, che sembra essere scarsamente supportivo, anzi, avendo un approccio improntato all’ordine e alla disciplina, mal tollera le modalità trasgressive ed oppositive del minore. Durante i colloqui avuti è apparsa molto ansiosa e trasmettere tale ansia al figlio, spesso si mostra incapace di omettere informazioni o notizie che possano arrecare preoccupazione al ragazzo, che, al contrario, assume un ruolo rassicurante nei confronti della madre. Prima che F. venisse collocato in comunità, dovendo badare a due figli più piccoli, lei stessa ha riconosciuto come non controllasse molto le attività del figlio e come gli consentisse di trascorrere gran parte della giornata fuori casa, che fosse con lui indulgente riguardo agli orari di uscita e rientro da casa.. È stato anche lo stesso ragazzo a confermare più volte questo tipo di situazione, in seguito alle quali avrebbe poi iniziato a frequentare ambienti devianti. 

Il padre, invece si è risposato ed ha una figlia dalla nuova compagna. Il minore non aveva avuto relazioni con il padre fino al momento del reato. I fatti commessi hanno determinato un riavvicinamento alla figura paterna e dunque la loro relazione è stata riallacciata dopo un’interruzione durata più di dieci anni. Il padre è quindi risultato una figura totalmente assente fino a poco tempo fa, che ignorava completamente il tipo di vita e le abitudini del ragazzo. Dai colloqui avuti, anch’egli risulta particolarmente apprensivo e tende a relazionarsi direttamente con il ragazzo anziché con le figure educative di sostegno, il che contribuisce a caricare F. di ansie, talvolta inutili. Molto presente dal punto di vista materiale – ostenta in vari modi la sua disponibilità economica- , sembra esserlo meno in quanto riferimento stabile per il ragazzo. Non posso dire che non abbia un ruolo educativo, anzi quando viene informato dei comportamenti negativi del figlio, interviene, tuttavia tali interventi risultano essere un po’ artificiosi, quali a voler dimostrare prima ancora che al figlio a noi, che egli è in grado di educare il ragazzo. Federico è stato inserito da poco nella nostra struttura per cui abbiamo ancora pochi elementi per poter valutare pienamente il parenting.


	←genitori separati

←contesto familiare deviante

←appartenenza della madre a gruppi patologici

←ansia ed iperprptezione

←inversione dei ruoli

←permissivismo e indulgenza della madre

←assenza del padre per un lungo periodo

←ansiosità e apprensione

←eccessiva responsabilizzazione rispetto all’età

←recente disponibilità al dialogo e all’assunzione di responsabilità

←autorevolezza “di facciata”

	Antonio proviene da un nucleo familiare poco collaborativo e trasparente. I genitori sono formalmente coniugati, ma abbiamo avuto modo nel tempo di veder evolvere la loro relazione, fino alla separazione vera e propria che è avvenuta recentemente. Entrambi hanno inizialmente manifestato una certa diffidenza nei confronti della comunità, che vedevano in termini essenzialmente assistenziali. Il contesto da cui provengono è altamente delinquenziale e economicamente di basso livello. La madre, disabile, riveste il suo ruolo a fatica, il padre dal canto suo, non è mai apparso limpido, né riguardo alla professione svolta, né riguardo alle dinamiche familiari che lo hanno poi lentamente portato ad allontanarsi dalla moglie. Il fratello di A. è in carcere ed ha un figlio di cui spesso A. si occupa. Complessivamente A. sembra essere molto legato sia ai genitori sia al fratello, tuttavia assume atteggiamenti di evidente responsabilità, quasi i ruoli fossero invertiti. Mentre il fratello sembra stimolare A. nel proseguire in modo positivo il suo percorso comunitario, i genitori appaiono invece estremamente lacunosi da questo punto di vista, dimostrando scarse capacità supportive nei confronti del ragazzo. Né la madre né il padre hanno mai dimostrato in presenza degli operatori soddisfazione per il percorso di legalità intrapreso dal figlio. Quanto agli atti devianti da lui commessi, questi sembravano semplicemente rientrare nella consuetudine del contesto sociale in cui essi vivevano. A ciò comunque va aggiunto il fatto che i genitori hanno sempre concesso ampi margini di autonomia al ragazzo prima del suo collocamento in comunità e non sono quasi mai intervenuti in modo deciso rispetto agli atti delinquenziali da lui commessi, fino poi al collocamento in struttura.


	←genitori separati

←delega ai servizi 

←deprivazione sociale ed economica

←contesto familiare deviante

←eccessiva responsabilizzazione rispetto all’età

←assenza di supporto da parte dei genitori

←permissivismo

←indulgenza

	Luca proviene da una famiglia con genitori separati. 

La mamma è una donna massicciamente presente e che cerca di mettere in secondo piano il papà di M. La signora appare come un donna molto ansiosa e sembra faccia fatica a creare un rapporto autentico con M., fa fatica a parlare con lui dei problemi e per tali situazioni delega la figlia. Spesso assistiamo ai colloqui telefonici del ragazzo con la madre che si traducono in realtà in una sorta di monologo dove la madre formula continuamente domande sulla giornata del ragazzo, su cosa ha fatto, sulla sua quotidianità insomma, alle quali lui risponde a monosillabi e molto sbrigativamente. L. è stato inserito recentemente in struttura ma ormai è abitudine scherzare con lui sui record di durata delle telefonate!

Si tratta di una madre molto apprensiva e tende a trattare il ragazzo ancora come un bambino, anche il tono che usa con lui è spesso infantile, è un po’ trattato come il piccolo della famiglia. 

Quanto al padre è invece un uomo riservato e fino adesso messo un po’ in disparte rispetto alla problematiche dei figli. In realtà anche con lui il dialogo non risulta essere particolarmente profondo, ma è apparso sin da subito, molto motivato e disponibile a prendersi cura e a sostenere il figlio nel suo percorso. È presente rispetto al percorso del figlio, attento ai suoi appuntamenti con i servizi e fortemente collaborativo con la struttura.

Tuttavia, tale disponibilità è maturata solo con il collocamento in comunità del ragazzo, in seguito al quale i rapporti con lui si sono fatti più frequenti e regolamentati, al fine di superare un certo disagio del ragazzo, combattuto tra la volontà di riallacciare con il padre e il timore di dare per questo un dispiacere alla madre. A questo proposito penso possa essere interessante sottolineare come i genitori, nonostante la separazione, abbiano spesso visitato il figlio in struttura insieme, cercando di sostenerlo in maniera congiunta. Nonostante il recente collocamento di L., sembra che la strategia adottata abbia notevolmente facilitato la serenità del ragazzo. 


	←genitori separati

←iperprotezione della madre

←ansia
←rapporto superficiale

←assenza di dialogo

←infantilizzazione

←rapporto superficiale

←responsività e supporto

←recente disponibilità al dialogo

←riduzione della conflittualità coniugale

	La famiglia di Marco  è composta dai genitori, da un fratello e una sorella più piccoli. Non è mai stato chiaro quale fosse la loro occupazione. All’inizio, i genitori si presentavano entrambi ai colloqui, sebbene riferissero le proprie difficoltà economiche e logistiche legate agli spostamenti. . Sia prima che durante il collocamento del ragazzo il struttura il padre risultava una figura marginale, raramente interveniente e poco partecipe alla vita del figlio. Dopo un paio di incontri, in cui la famiglia ha fatto visita al ragazzo, infatti, ha iniziato a presentarsi solo mamma, accompagnata dal fratello. ll papà ha interrotto gli incontri dichiarando di non voler più venire perché stanco di sentire che il figlio si comportava male e che forse, visto che M. non era in grado di comportarsi bene e di capire il lavoro che la comunità faceva per cercare di aiutarlo, sarebbe stato meglio che andasse in carcere. L’atteggiamento adottato tuttavia non era tanto di rassegnazione, quanto piuttosto una totale mancanza di comprensione del valore della messa alla prova del figlio. Più volte i genitori mi hanno chiesto quale fosse il percorso più veloce tra il carcere e la messa alla prova, senza soffermarsi a pensare su quale fosse il migliore. Entrambi, poi, hanno sempre assunto nei confronti del figlio degli atteggiamenti ambigui: se da un lato gli dicevano di comportarsi bene e di rispettare le regole, dall’altro mettevano in atto comportamenti che deviavano dalle regole stesse. Significativo è il caso, riportato da un operatore dei servizi sociali, che la madre ripetesse spesso al figlio che fosse sbagliato rubare, tuttavia il ragazzo ha più volte fatto spese per la famiglia con denaro rubato e la donna non vi si è mai opposta. Inoltre, abbiamo riscontrato una scarsa collaborazione dei genitori con la nostra struttura: la signora tendeva a dare credibilità alle affermazioni del figlio rispetto al fatto che lui si comportava sempre bene e che gli educatori dicevano bugie, o che comunque i suoi comportamenti erano motivati da errori degli altri. La madre di M. non è mai stata in grado di assumere un ruolo autorevole nei confronti del figlio, che anzi, appariva estremamente impositivo con la madre. È capitato che M. rompesse degli oggetti in struttura e che avessimo chiesto un risarcimento, insomma M. ha minacciato la madre, intimandole di non ripagare assolutamente il danno e lei ha acconsentito. In altre occasioni, pur affermando di non volere che il figlio delinquesse, ha minimizzato i fatti accaduti e come già accennato ha accettato i proventi degli atti del figlio.  In altri casi ancora la mamma ha coperto il ragazzo ed ha mostrato una complicità con lui altamente negativa e dannosa.


	←nucleo familiare unito

←forte deprivazione sociale ed economica

← perifericità del padre

←vuoto valoriale

←assenza di supporto da parte dei genitori

←incoerenza

←vuoto valoriale e contesto deviante

←indulgenza della madre

←passività della madre

←incapacità di imporre regole al figlio

←sottomissione e passività

←giustificazione degli atti commessi

←complicità 

	Pablo proviene da una situazione in cui i genitori sono separati e le dinamiche familiari sono molto complesse. 

Sembra che il ragazzo sia cresciuto in un contesto quasi esclusivamente femminile, in cui la madre, persona molto fragile, è sostenuta costantemente dalle sorelle. Il padre non risulta una figura presente nella vita del ragazzo e con problematiche legate all’alcolismo, peraltro noi non lo abbiamo mai conosciuto, non si è mai presentato in struttura. C’è voluto un po’ di tempo prima che P. iniziasse a parlare del padre, ma sempre in modo molto blando, ricordandolo in alcuni dei lavori che svolgeva quando era piccolo (fabbrica, ristorazione, …), ma di fatto non è mai venuto a trovare il figlio. P. mostra sofferenza nel parlare del padre, non riuscendo ad accettare del tutto l’incapacità del genitore, il quale fa uso costante di alcolici, di prendersi cura di lui. 

La madre e la nonna paterna di P. hanno un rapporto conflittuale, per cui quest’ultima è convinta che i nonni materni e la madre non curino in modo adeguato il nipote. Abbiamo avuto modo di notare come la nonna paterna tenda da sempre a minare il rapporto con la madre, non ritenendola in grado di prendersi cura del ragazzo, il quale a sua volta in alcune occasioni ha mostrato la sua insofferenza a tollerare modalità della nonna che vorrebbe decidere sempre al suo posto, ponendosi anche in modo invasivo ed invadente. La madre, di umore tendente al depressivo, è molto delusa dai comportamenti inadeguati del figlio, allo stesso tempo dichiara grandi difficoltà a gestire il suo ruolo e a farsi riconoscere in tale ruolo per le costanti dinamiche denigratorie che la nonna paterna mette in atto. La signora, inoltre, sembra essere molto apprensiva nei confronti del figlio, ha spesso cercato di giustificarlo quando qualcosa non andava, trovando spiegazioni plausibili ai suoi atteggiamenti. Abbiamo avuto modo di ravvisare nella madre di P. forti sensi di colpa per aver abbandonato P. alle cure dei nonni nel paese d’origine quando ancora era un bambino, anzi, spesso si dichiarava responsabile degli atti del figlio per non aver adeguatamente badato a lui. D’altra parte però questo suo atteggiamento la portava a non essere in grado di imporre al figlio uno schema di condotta adeguato, ma anzi, consentendogli di comportarsi come lui voleva. Con questo non intendo dire che non si trattava necessariamente di compiere atti devianti, ma anche nella vita quotidiana P. era abituato a non avere regole dalla madre, che in questo suo eccessivo permissivismo portava, a mio parere ad una totale deresponsabilizzazione del figlio per ogni suo comportamento, ivi incluso quello che lo ha portato poi al collocamento in struttura. 


	←genitori separati

←elevata conflittualità

←assenza  del padre

←appartenenza del padre a gruppi patologici

←rifiuto del padre

←interferenze e conflittualità intrafamiliare

←depressione della madre

←passività

←ansia ed iperprotezione

←ipergiustificazionismo

←autocolpevolizzazione

←permissivismo

←incapacità di imporre regole al figlio

←deresponsabilizzazione

	Prima del collocamento in comunità, Michele viveva con la nonna. Con il resto della famiglia frammentata e poco coinvolta nel prendersi cura del ragazzo, i rapporti sono sempre stati superficiali e poco sentiti. La madre sembra averlo abbandonato alle cure della nonna paterna già in tenera età ed il padre, di cui M. riferisce problemi legati all’alcool e alla giustizia, sembra essere stato assorbito per troppo tempo dalle difficoltà personali. Solo con il collocamento in comunità del ragazzo sembra aver ritrovato un rinnovato interesse per il figlio, probabilmente prendendo atto della gravità della situazione. Attualmente il padre lavora fuori regione e contatta telefonicamente il figlio una volta a settimana, chiedendo all’equipe riscontri sul percorso dello stesso. In realtà l’interesse per il percorso del figlio  non è mai andato oltre questo tipo di contatto, oltretutto egli non rappresenta in alcun modo una figura autorevole di riferimento per il ragazzo, che al contrario, in caso di necessità più facilmente si mette in contatto con la nonna, una figura più malleabile ed accomodante. Questa nonna infatti, pur essendo sensibile alle problematiche del nipote, appare stanca e sola nell’occuparsi del ragazzo e nell’assunzione quindi di un ruolo genitoriale. Moltissime volte la donna ha coperto il ragazzo, quando magari questi rientrava tardi rispetto all’orario che gli veniva imposto, rispetto al mancato rispetto di un appuntamento ecc, si assumeva spesso la colpa, adducendo scuse, in genere poco plausibili, sul fatto che M. era stato da lei trattenuto. Insomma, la madre e il padre per M.  non  hanno mai costituito un riferimento familiare significativo, al contrario la nonna e la fidanzata (con la quale M. conviveva a casa della nonna) sono massicciamente presenti nella sua vita, partecipano a tutti gli incontri in comunità e vengono sempre contattate telefonicamente da M.. Abbiamo comunque sempre cercato di tenere i contatti con i due genitori, oltre che la nonna e questi hanno sempre assecondato, ma in modo passivo, i primi per disinteresse, la seconda per difficoltà e stanchezza, gli interventi e le decisioni prese dall’equipe educativa, delegando in modo significativo la responsabilità e gli interventi educativi. Questa totale passività, unita ad una scarsa capacità impositiva della nonna, ha fatto si che questa non risultasse in grado di porre dei limiti nè delle regole al nipote, entrando così in una dinamica fortemente ambigua, in cui pur essendo essa l’unica figura di riferimento per il ragazzo, era però da questo altamente manipolabile.


	←nucleo familiare inesistente

←madre assente

←padre assente e

appartenente a gruppi patologici

←recente disponibilità al dialogo

←complicità 

←deresponsabilizzazione

←assenza di supporto da parte dei genitori

←delega educativa ai servizi

←passività

←incapacità di imporre regole 

←permissivismo

←complicità


11.2. GLI STILI DI PARENTING DEI GENITORI DI RAGAZZI DEVIANTI

L’analisi dei dati ha consentito di individuare tratti prevalenti negli stili di parenting che i genitori di ragazzi devianti mettono in atto. Nel seguente paragrafo vengono messi in evidenza le caratteristiche considerate più significative, le proprietà prese in considerazione fanno pertanto riferimento al nucleo famigliare, alla madre e al padre e per ciascuna delle proprietà vengono elencati a seguire i principali stati individuati. I dati relativi a proprietà e stati sulle proprietà sono stati ricavati attraverso la tecnica della costruzione di categorie a posteriori, che nel paragrafo precedente è stata esplicitata. 
Rispetto al nucleo famigliare nel suo complesso, si è rilevata la presenza di:

· assenza di supporto da parte dei genitori (Eduard, Antonio, Marco, Michele)

· contesti familiari devianti (Federico, Antonio)
· deprivazione sociale ed economica  ( Ivan, Antonio, Marco )
· Genitori separati (Ivan, Federico, Antonio, Luca, Pablo )
· Incoerenza dei genitori (Kevin, Ivan, Marco)

· Nucleo familiare inesistente (Michele)

· Nucleo familiare integro (Kevin, Eduard, Marco )
· Riduzione della conflittualità familiare (Luca)
Rispetto alla totalità dei casi analizzati, per quanto riguarda le caratteristiche della madre, si è potuto rilevare la presenza di caratteristiche quali:
· Ansia e Iperprotettività (Kevin, Federico, Luca, Pablo )
· Appartenenza a gruppi patologici (Federico)

· Assenza di dialogo (Eduard, Luca )
· Assenza di supportività (Eduard, Ivan, Antonio, Marco, Michele )
· Complicità con il figlio ( Kevin, Marco, Pablo, Michele )
· Deleganti le responsabilità ai servizi (Eduard, Ivan, Antonio,  Michele )
· Deresponsabilizzazione (Pablo)

· Eccessiva responsabilizzazione rispetto all’età (Antonio, Federico)

· Giustificazionismo (Kevin, Marco, Pablo )
· Incapacità di imporre limiti e regole (Kevin, Ivan, Marco, Pablo, Michele )

· Marginalità/Assenza (Eduard, Michele)

· Passività /Rassegnazione (Ivan, Marco, Michele )
· Permissivismo (Kevin, Federico, Antonio, Pablo, Michele)

· Rifiuto ( Eduard, Michele )
Guardando invece ai padri, l’analisi dei dati ha rilevato che questi risultano essere:

· Appartenenti a gruppi patologici (Pablo, Michele )
· Assenti (Federico, Pablo, Michele)
· Autoritari (Kevin, Eduard, Ivan)

· Deleganti le responsabilità  ai servizi (Eduard, Ivan, Antonio, Michele)
· Disponibili al dialogo (Luca)

· Eccessiva responsabilizzazione rispetto all’età (Antonio, Federico)

· Non supportivi (Eduard, Ivan, Marco, Antonio, Michele)
· Periferici (Eduard, Marco)

· Poco propensi al dialogo (Eduard, Ivan)
· Responsivi e supportivi (Luca)
· Recente disponibilità al dialogo (Federico, Luca, Michele)
· Rifiutanti (Kevin, Eduard, Ivan, Pablo, Michele)

· Rigidità (Kevin, Eduard, Ivan) 

· Severi e ricorrenti alla forza fisica (Kevin)
12. CONCLUSIONI
L’analisi qualitativa condotta ha consentito di individuare i principale pattern degli stili educativi che i genitori dei ragazzi collocati nella comunità presa in esame mettono in atto. È stato possibile effettuare una distinzione tra le caratteristiche di parenting delle madri e dei padri, individuando alcune peculiarità per entrambi. Se, nel quadro teorico di riferimento si parlava più nello specifico di stile genitoriale negligente, indulgente e autoritario, sottolineando come fosse quello negligente ad essere predittivo di comportamenti devianti in adolescenza, nel caso specifico preso in analisi si è potuto rilevare un’estrema varietà di pattern genitoriali, sia di tipo negligente, sia di tipo indulgente che di tipo autoritario, ed evidentemente tutti e tre gli stili risultano, sebbene diversamente, coinvolti in comportamenti devianti in adolescenza. Per la presente ricerca è stata volutamente effettuata la scelta di non specificare, all’interno delle interviste,  il tipo di atto deviante commesso, dando per scontato che - di qualunque tipo esso fosse, per il fatto stesso che esso avesse determinato il collocamento in comunità -  si trattasse, per definizione giuridica di atto deviante. 
A partire da questa base comune, l’analisi dei dati ha consentito di individuare le suddette caratteristiche, che pur diversificandosi in tratti riconducibili ai tre stili indulgente, negligente e autoritario, danno comunque la possibilità di corroborare l’ipotesi di partenza per cui i minori collocati in comunità per aver commesso atti delinquenziali durante la minore età hanno genitori che mettono in atto un parenting non autorevole. L’assenza di un stile genitoriale autorevole si traduce poi in modalità che, per il tipo di campione considerato, non sono generalizzabili e riferibili a specifiche macro categorie genitoriali, ma che, ugualmente, costituiscono un prodotto, raffrontabile con realtà simili, quali appunto altre comunità educative presenti sul territorio.

Certamente tale ricerca sconta la debolezza di fare riferimento ad un campione limitato, trattandosi di una sola comunità educativa, tuttavia, credo anche che proprio questa stessa caratteristica costituisca un interessante stimolo a proseguire ed approfondire la ricerca, facendo riferimento a realtà simili a quella considerata e confrontando i risultati con quelli del presente lavoro. 
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